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Globalizzazione: aspetti sociali ed economici

Ma cos'è’ la globalizzazione di cui tutti parlano? Quella delle balene che a gennaio divorano plancton in Alaska, a febbraio soffiano davanti alla California e a marzo doppiano capo Horn e si dirigono sul mare della Cina? Oppure è la nube di miliardi che passa sopra la  nostra testa 1500/2000 miliardi di dollari di transazioni di cui solo il 2% rappresenta uno scambio reale di merci?. Una cifra pari a circa quattro milioni di miliardi due volte il PIL del nostro paese. Credo di poter dire che da qualche tempo due sono le parole più declamate ed abusate che dominano la scena culturale mondiale: la pace e la globalizzazione. Due temi sui quali quotidianamente si alternano seminari, convegni e tavole rotonde. Se accendete la televisione,  la radio o sfogliate un giornale sicuramente troverete che qualcuno ne sta parlando. per quanto riguarda la pace è lecito porsi una domanda: può esserci pace senza giustizia? Oppure  vero il contrario, cioè solo dalla giustizia di ognuno può nascere la pace per tutti. Siamo ormai all’assurdo se pensiamo che una delle malattie più diffuse nell’opulento, ricco mondo occidentale è l'obesità’. E' il male di centinaia di milioni di altri esseri umani, soprattutto bambini, è la mancanza di un pugno di riso per sopravvivere. Ma questo perché ? Se il mondo occidentale che rappresenta il 20% dell’intera popolazione globale, consuma l’8o% della produzione mondiale costringendo il restante 80% della popolazione a sopravvivere con il 20% della produzione, voi capite che parlare di pace o di globalizzazione casa comune ecc.... è puramente retorico. Comunque non voglio essere una Cassandra o assumere la veste di un profeta di sventura anche perché sono ottimista per natura, perciò il futuro non è nero. Certo la cosa che mi preoccupa in questo contesto è che la globalizzazione così come la vediamo ora avvantaggia i paesi forti ed emargina i più deboli con la conseguenza che la forbice tra ricchi e poveri si allargherà sempre di più. Il Papa…..colonialismo tecnologico. Un’altra domanda sulla quale vorrei richiamare la vostra attenzione è questa. In un mondo di grandi trasformazioni come quello che stiamo vivendo, nel quale appunto globalizzazione, new economy e internet stanno cambiando radicalmente il mondo intorno a noi, i giovani troveranno lavoro ? Io dico di si. Importante che i giovani siano preparati ai lavori che il mondo del domani offre loro. Perciò è fondamentale la scuola, la formazione che deve essere adeguata alla nuova offerta di lavoro. Troppo spesso continuiamo a preparare i giovani per lavori che non ci sono più e i giovani restano disoccupati. ma questo non perché il lavoro non c'è ma perché non hanno la preparazione per il lavoro che c'è. Pensate che solo in Europa ci sono oltre 600mila posti di lavoro nelle alte tecnologie che gli europei coprono con ingegneri pakistani e indiani, perché in Europa non sono stati formati ingegneri di software come era necessario. La societa sta cambiando rapidamente: una volta la massima aspirazione di un genitore era quella di dare una laurea e un appartamento al proprio figlio. Oggi è la perfetta conoscenza dell’inglese e un master in america oggi i giovani sono lontani anni luce dalle generazioni precedenti. quando mi sono laureato in economia e commercio la mia massima   aspirazione era entrare alla Comit, alla Fiat o alla Pirelli ecc  il posto fisso e una carriera assicurata. oggi i giovani non sono più interessati al p osto fisso, vogliono fare soldi tanti e subito. molto spesso sento dire che,’”globalizzazione da una parte e tecnologia dall’altra sarebbero la causa dell’aumento della disoccupazione in Europa e soprattutto in italia. a tal proposito vorrei dire  che stati uniti e giappone hanno il più  alto tasso  di sviluppo tecnologico, hanno anche il più  basso tasso di disoccupazione. negli stati uniti negli ultimi cinque anni sono stati creati 10 milioni di nuovi posti  di lavoro. globalizzazione e competizione ad   altissimo livello.  per esempio. la fiat fino a quando si e’ confrontata con le altre case automobilistiche italiane ha mantenuto il 60 — 70 per cento del mercato nazionale. quando poi ha subito la concorrenza prima europea e ora mondiale ha  ì e no il 30 per cento del mercato italiano. globalizzazione: spostamento di produzione di grandi imprese che vanno a produrre dove i costi inferiori. non possiamo competere con paesi dove i jeans costano dieci volte meno. globalizzazione sono i “ vu cumpra”, esseri umani che si spostano da un paese all’altro. mai c'e’ stato un movimento del genere, cosi’ massiccio e probabilmente destinato ad aumentare semfre più  e quindi globalizzazione vuol dire anche capire i problemi degli altri e non chiedere solo agli altri di capire i nostri. la poverta’ del terzo mondo evoca un problema terribile. trovo non solo orribile  ma anche immmorale il lavoro minorile, ma quando mi dicono che lo sfruttamento e’ l’alternativa all’abbandono o alla prostituzione, spaccio e consumo di droga allora dobbiamo chiederci q uali diritti abbiamo noi di imporre i nostri valori. se ricordate ho detto all’inizio che la globalizzazione senza regole precise avvantaggerà i paesi ricchi a scapito di quelli poveri. vediamo perché: in un solo giorno ognuno di noi e’ potenzialmente in possesso di tante informazioni di quante ne poteva disporrremorgan nell’intera sua vita grande rivoluzione paragonabile a quella che provocò l'elettricita’ il telefono e l’auto . ma questo presuppone il possesso di alta tecnologia che i paesi poveri non hanno. globalizzazione e’ produrre la stessa cosa della casa madre in california e della filiale in India. A parte la riduzione dei costi la differenza di  fuso orario consente all'azienda di produrre 24 su 24 come se la filiale producesse nella stanza accanto. Globalizzazione è spostamento di ingenti capitali: cifre di 1500/2000 miliardi di dollari cambiano di paese ogni 24 ore alla ricerca di migliori investimenti. brevemente l’aspetto finanziario. una cosa che lascia sgomenti della new economy (globalizzazione) è che la borsa premia titoli di società che non hanno mai fatto utili. Anzi anno dopo anno i loro bilanci chiudono in rosso. Ebbene questi titoli hanno raggiunto quotazioni da capogiro mentre quelli di aziende che fanno utili (old economy) hanno registrato miseri incrementi. E' follia tutto questo si domandano gli economisti? Come può la borsa premiare più le aziende che perdono rispetto a quelle che fanno utili? Un esempio su tutti Tiscali. Non c'è’qualcosa di storto in un mercato che giudica di maggiore valore Tiscali un'azienda che dà lavoro ad alcune centinaia di persone rispetto alla Fiat che è e resta la struttura portante della nostra economia, un'azienda che ha stabilimenti in diversi paesi al mondo e occupa oltre 300mila persone? Ebbene ad un certo momento Tiscali in borsa capitalizzava più della Fiat. A questo punto ritengo giusto concludere. Globalizzazione, internet, new economy col suo esercito di telefonini, computer ecc ma tutto questo non è forse il più grande miraggio che sia mai stato proiettato sul pianeta? Un mercato inesistente per bisogni inutili che impone una continua innovazione tecnologica che è la condicio sine qua non perchè il sistema economico occidentale non collassi come dimostra il fatto che nella tecnologia avanzata vengono impegnate cifre smisurate . Ma questi investimenti che richiedono cifre dell’ordine di miliardi di dollari sono possibili solo mantenendo i 4/5 cioè l’80% del pianeta a livello più basso di sussistenza. Se la Cina e l’India raggiungesero in breve tempo lo sviluppo dell’occidente, la terra non potrebbe sopportare nè alimentare masse di popolazione trascinate come noi nella spirale di bisogni non necessari. C’è una soluzione praticabile a questo sviluppo insostenibile? Soltanto uno: porre un freno all’insensata e insostenibile spirale del consumismo tecnologico, già oggi massima causa del perdurante sottosviluppo in4/5 del globo prima che esso produca esiti catastrofici per l’uomo e per l’intero pianeta. e’ un sogno! dipende se il sogno e’ di pochi e’ destinato a rimanere un sogno se il sogno e’ di molti diventa realtà. 
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